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Catijfim Ami» 



M àntengo la parola'. Vi promtfi 
di darvi notizia di ogni flraordinario feno- 
meno , «he qui farebbe accaduto ; ed ecco- 
mi a farvi una didima relazione della più 
terribile eruzione del noftro Vefurio, che io 
abbia mai veduta, e che ancora perfifte . Mi 
porrai ad offervarla nel prima giorno , e pro- 
curai di prtmlerne le mifure con la mag- 
giore attenzione poflìbile, ma fe vi è in el- 
fe errore, o inetattezza alcuna, ve lo accen- 
nerò in altra mia, nella quale vi darò un e- 
facto conto dei fenomeni, che accaderann» 
dal punto, che ftnifee la prefentc , fino al 
termine dell'intera eruzione. La cenere, che 
toglieva il lume , ed il pericolo imminente 
non permettevano ulare tutta quella efartez- 
aa, che avrei deliberato, e che ali' accura- 
i to 
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to filìeo è necclTiria in cosi Fitte operazioni. 
Vengo alla detenzione . 

La fera del giovedì li. giugni 179+- 
ail ore 3. e minuti so. II fenr'i in Napoli , e 
nei paoli vicini una Icona lunga di n<jn leg- 
giero tremuoto, che incominciò con una con- 
cinone , non avvertirà da tutti, e dopo !■ 
minuti fecondi rinvigorì con tremito gagliar- 
do , e con moto di onduhzione da oriente 
in occidente, che durò per alrri 4. fecondi. 
Si dice da moiri , die vi fu (Te ftata altra re- 
plica alle ore j. a mezzo, c di altri alle ore 
14. della feguenre mattina , 

Oflervai che in- quello giorno 1' Elettro- 
metro atmosferico, che è fituaio in oni fine- 
ilra .verfo fcuentrione , indicava molti fegni 
di elettricità poficiva. II. Barometro , che è 
nella iìefla fttuazione , era all' altezza di 10. 
pollici, e p linee della divisone Inglefe . Il 
Termometro era tra i 13. ed i 14. gradi la 
mattina, e i 18. e 19 la fera. I venti fona 
flati i mezzogiorni, i ponenti; mieilri ,. e li 
tramoniana in qualche ara. . . 

L' ondolazione da oriente in occidente 
potrebbe dinotare , a mio credere , che il cen- 
tro del terremoro era nel Vefuvìo, limarci 
circa 1! oriente della citti , <= )c repliche det- 
te 



(5) 



te fono credibili perla grande operazione, 
che nel monte fi apparecchiava . 

Il Cabrilo niente accadde di particolare, 
fe non che li Aromenti meteorologici davano 
li Beffi fegni . 

La fera dt domenica i;. giugno ad ore 
a. e minuti 4- fi Tenti altra lcofla ondulato- 
ria di tremore molto fenfibile , meno perù 
gagliardi di quella del giovedì fera , della 
durara di circa 3- minuti fecondi in tre rt- 
prefe . Iti quel punto li fece un' apertura 
nel cono fupenore del Vefuvio cjuafi circa la 
fua metà , o poco più alta al fito chiamato- 
li fojjò , come intefi, al Iato, che guarda 
T occidente fra Refina , e la Torre del' 
Greco. Dopo circa un quarto d' ora fi of- 
fervò dalla p«tie fupeiiore di una cafa , don- 
de fi feopriva benìtfimo la montagna , una 
vada lava , al giudizio di occhio lontano , 
di larghezza circa 10. piedi , e- di lunghez- 
za circa piedi 500. Ingieli . Di quefia mi- 
fura uferò Tempro nella prefente relazione. 

Si oflervb, che non era una l'apertu- 
ra del fianco, ma molte: da due di quelle 
aperture fi vedeva faltare il fuoco come da 
una fontana, alta circa 8- piedi; da alcre 
gettare palla infuocata ìn sito, che ricade- 



( « ) 

va d'intorno a guifa di: pietre, grandi infuo- 
cato , c da altre, uni torrente di fuo;o. Di- 
pn un quarto d'ora; incirca lì rami un tre- 
moto di terra non inrerrottu , e.l li torrente 
era crcfciuro del doppio par l.i fui larghez- 
za , e. lunghezza, e minacciava fondere ver- 
fo Refina , o poco, più a, vanti . Vjdevali qu«* 
fto torrente ingombrato da iraraenfo fumo 
negro,, e denfiilimo , che era vera: cenere ,. 
ed i! vento lo fpingeva verfo la capitale. Po- 
co prima delle ore 3. vi furono altri tremo- 
ri fpefli , e brevi , ma uno di quelli lungo 
di circa 4. fecondi . Vedutoli di poi gran fu- 
mo illuminalo dalla parre orientile, ed ca- 
potta ,. fi avvertì efTctli ivi fatta altra, aper- 
tura . Dal punto, che fi formarono le. nuo- 
ve aperrure nel monte filo alla mattina, dal 
lunedì alle oro 1 1. vi è flato un continuo 
fragore nel fuo interno, come di una conti- 
nuata batteria, o di una. rovinofa. tempefla 
di mare , che fi fulfe intefa dal lido.. Quc- 
fio. fragore, rinvigorì dopo le ore J: e fra la 
continua batteria fi scagliavano fpelli colpi co- 
me di tuoni ; e gli; Icoppi di tuoni furono 
più frequenti dalla mezza notte fino alle 
ore 13. della mattina feguente del detto lu- 
nedi- A le ore 3. e mezza il torre me, che 
■ve- 



aveva fatto molto cammino ( che giudican- 
doli ad occhio pai èva di un ciglio, o po- 
co più ) piegò verfo il mezzogiorno per la 
direzione della Torre del Greco , 'dove Te a' 
è (caricata una patte, .efiendo il 'rimanente 
precipitar» in taire con molta 'rapidità . 

Effondo io partito -da Napoli alle ore. 
\$. mi accompagnò- una pioggia di una fi 
nifluna cenere, caduta di continuo per l'in- 
tiero corfo della notte.- era quella del colo- 
re, e della conGAenza di-tina <«rra > differen- 
te dalla cenere delle eruzioni pattare, 'nera, 
arenofa , e ferrigna , la quale fu molto più 
forre da Relina (ino alla lava . L' altezza i, 
clic aveva formata in Napoli circa le ore io": 
fopra- un alìrico molto elevato , c libero era 
di una line* mene»; verfo lo ore 17. al cor- 
tile del palazzo del Re in Portici era di 1U 
nee s ; all' entrar» del g'i»rdino della Favo- 
rita era di 9. linee, e alla di II ansa di 30. 
piedi dalla lava era l'altezza di detta cent- 
ra di un pollice , e 3. linee. Da Relina è 
cominciata a comparire una ofeurità- tale ; 
che famigliava la luce delle ore 13. e mez- 
zo in una giornata nuvolofa . Ho fonti ro uri 
rumoic continuo per la fltada umile al mo- 
no, « molto più forte vicino la lava, che 
4 non 
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«OB differita dallo flrepiro de' fulmini , che 
cadono a pochilfima diftanza ; .113 non vi era 

10 fpaventevoie muggito , che fi era fenrito 
tutta Ja fera, e tutta la notte precedente. 
EHèndomi appoggiato colle spalle ad un mu- 
ro della maf&cia poco diiìante dalla lava , 
non ho. intero nell'una Icona della, terca uè 
orizowaJe , né verticale . 

L'altezza del torrente dalla lava era di 
circa ij. piedi, dove più, dove meno. lilla 
aveva già chiufa la (Irida public* propria- 
menta predò al calino <Ji Caracciolo , che era 
circondato dal filoso da. t]u -1 laro, che guar- 
da . 1» Torre del Greco , ne! quale non lì feor- 
geva nefiun fegno di proil'ima caduta, fe non 
una lelione all' ultima llanza più alra , che for- 
ma l'angolo del piano di fono: la tonica in 
qualche parte era calcinata . I. a lava, che oc- 
cupava la ftrada, già aveva, formarli una ero-- 
fia alla parte efteriore , e la pafla più liquidi; 
camminava ne!l' interno . La detta eroda aveva 
un calore forte, ma vi fi poteva reggere per 
qualche poco con i piedi, e dando fopra dot- 
ta lava era un compailionevole Li erratolo ve-, 
dere il moniftero della Madonna delle Gra- 
zie circondato dal fuoco da tutte le par» 

11 t. ina non caduto , nè dando stgno di. 



•(<>) 



cadere , d dentro due persone , che cer- 
cavano aiuto 1 e non fi trovava mezzo al- 
cuno da poterle l'occorrere . Parte della la- 
va aveva feguirato il cammino verfo il ma- 
te ; ed ivi cadeva, come si è detro , curi 
un impero multo grande , e pareva la pi- 
tta orna la materia del verro liquefatto in 
una fornace, che rotolava saprà fé flessa , 
e licile rivoluzioni ,. che faceva nel cadere 
nei'acqua, impiegava un minuto fecondo %, 
1' acqua, che la circondava, bolliva con 
impeto grande, ed i perei, che ivi passai, 
vano t rcftavaoo morti. . La caduta ne- 
mare era parallela, al fortino di Calafir* 
non molto dinante dalla nisdeiima lava ^ 
Nella mafseria di Branca--ci3 cainrnmava- 
con molto msno impeto , perchè la cal- 
dura della pitia infoca» , che guadagna» 

mi , ed un secondo, e li medesima pa- 
reva , che dovefse gittarsi anche nel ma- 
re con la flessa direzione , e non vi era 
caduta insie n= con. l'altra per trovarsi itv 
luogo , d'jve il declivio era mìnjre. 

La fronte della fava era grandifsima , 
e perchè interrotta dalle fabbriche dell' in- 
terno paefe sì divise )(i varie direzioni par- 
ie flr 4 ds . Tut- 
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Torto il ,„,„ di ì„. .dall' ,~ rlir . 
del fopraccenaro luogo del fba»., che si di. 

piego ,ì breve fp.zio d , fo | e „,.,„„,„, 
giungere .Ih, Torre del Greco ? U p,°,« 
dell. Ita. che come fopr. ,i S derto Le- 
M io rc.re poco dopo , »i cammina 
go tratto di joo. piedi . 

U fronte dell. |.„, c he «od... i„. 

SkUTtmS • > 'T'; "'°- Pi" 1 '-" degli 
r.7 f""" <> ; "l» Per torte Io ura- 
de, « luoghi del paese, che fotmav. le p„- 
J più g„„de , non ,i potè pre „de K un 
es.tto conto p „ 1' , m<alti onera, «tu,», 

«, -del ,„,!. cr.no „„cc„i „,„,,; edifi . 
,J i che rovinavano . Tutto nn„n„ e.. „r 
servato d. „„. ,„ fon , „ ° TJJ" , J» «»• 
mare. 1 

del eie,,™,,. , [d ,11, diH,„„ di pochi 
J.eu, dalla la,, i m „„. ,,,„,„„„„, 
divedevano due pollici , ed una line, 
segno d, una ele,t,icnà m 0 |,o f 0 ,„ ta 
quale pure e„ poiiii,, „„,„ „dl, por . 
.ione dell, lev., ch'er. di gi, incrofì,- ' 
t. nel), .uperficio, e che atrtaverlav. la 
dr.- 



Grada maeftra,. come amhe nelU panioties 
di Uva, eli' età, naiU «iiUirii .li «.Mi- 
cacei o , dove- il. fuoco si ve.la/a mito vi. 
vo, e bruciava con. una forat granie. La 
divergenza, de' fili eri l»,fiefsa. 

Quello potei ofisrvare sin 1 alla ore iS. 
che fui di ritorno in. città.. 
h II giorno, feguirò a piovere cenere, ma 
in meno. quantità., accompagnata da rumori 
come di. tuoni, lontani .. 

^ La fera , e la. notte , venendo il marta- 
di vi era molta elettricità intorno all' atmo- 
sfera del Vefuvio , che formava conrinua- 
inenre della luce a zie zac , e. così, feguitò. 
tutta la. nona,. 

La. mattina, del martedì vi è data del- 
la cenere,.™* in., minor, quantica , ed a se- 
guitato il rumore, medesimo . Mi ha rife- 
rito per fona degna di fede , che la lava 
aveva formata, la eroda in tutte le fu* par- 
ti , c che il fuoco, non si vedeva, più , 
ma correva con meno velocità Torto la fit- 
perficie indurila . Le persone , che io vi- 
di in pericolo.il lunedì mattina, ho fapu- 
to , che si fono, salvate ,. facendosi ftrada 
fopra la crpft» della i lava , e così molti da- 
vano falvando anche la loro roba . La boc- 
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ca p«rò dati» parie orienrale fcguita a fa- 
re fuoco vit'o.egerra dalla fommìtà mol- 
ta cenere nera , e ferrigna , c del .rapirlo 
ben .grofso , che Ila farro del danno a que' 
vigneti , ed è caduta in. quanrità ne' paesi' 
vicini dalla parte di fcticntrione , ed o- 
rimie. - 
i .Dalle ore fedici cominciò la cenere aft 
efsere più gagliardi lino alla fera . L* al- 
tezza della cenere è . fiata circa : un' alrra 
linea qui in città , ma della llefsa Datura 
■Iella prima di un colore di terra . Il ru- 
more è (lato più frequente , e piò forte . Vi 
erano delle accensioni elettriche dentro il 
fumò , ma in forma di lampi , e perciò 
più leggiere . Persiftono tuttavia ora elio 
chiudo la lettera, ch« Tono circa le "ore 
due. Il caldo è fmaniosifsiirto . ]) Termo- 
metro c circa i al. gradi . 1! Barometro è 
.nella ftefsa altezza dalli giorni pafsati . L' E- 
Jettrometro non dà nefsun fegrtò di elettrici- 
tà né positiva, nè negativa. 

Fin qui dei fenomeni. Sono sicuro che 
desidererete qualche breve detenzione del- 
}o flato dei uiiferi abiranri di quella ter- 
■i* guanto bella , indufiriofa , e popolata da 
circa vernano nidi perfone, altrettanto in- 
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mondo . Er.ioi ancora vbi accrefceo/t la gia- 
ra l'info , e ragonevele con terrori immagi* 
nati , e chimerici . Dicevano cbe a Miftit* 
quello era abbracciale , quelle era cadalo , 
ed il timore djva autorità alle loro menzo- 
gne . . . . Paniamo una none afiai divisa 
ira il timore , e la fperanza , m.t in cui il 
tinture ebbe la maggior parte . Imptrcietcbì 
il tremano non finiva dt farsi sentire . Noi* 
si vedej , che pe^ie (paventose fomentare 
la hr paura , e f altrui con sinistre predizit- 

Alrro non mi refterabbe . che parlarvi 
dei danni recati e nelle Terre coltivate e 
nella Torre del Greco. Mi quefti pereb- 
bero elTere prefinremenre o falfi . 0 alme- 
ilo esagerati . Ve ne darò conto nell'altra 
mia sopraccennata Intanto non falciate di 
credermi collaniemenie , 



Vostro Obblig. , ed Affm Amie» 
Il Duca d.lli Torre. 
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